
 

 

 

SCHEDA PROCEDIMENTI PENALI PER CRIMINI DI 
COLLABORAZIONISMO  

 
COLLOCAZIONE ARCHIVISTICA  

 
AdS Torino - Sezioni Riunite, Corte d’Assise di Torino - Sezione Speciale, Fascicoli processuali, 
mazzo 241 
 

Istoreto - Fondo sentenze magistratura piemontese (sentenza). 

 
 

 
 

SEZIONE 1: ESTREMI DEL PROCEDIMENTO 
 

ORGANO GIUDICANTE / SENTENZA 

 

 

Autorità giudiziaria: Corte d’Assise Straordinaria di Torino – Sez. 3° 

 
Composizione del Collegio: 

Presidente: Dott. Livio Enrico 
Giudici popolari: Marino Marini, Emilio Montemaggi, Gastone Guerrini, Federico Favaro 
 
Procura del Re di Torino: 
PM: Dott. Fortini 

  
N. fascicolo: RG. N. 212/1945 
 
 

Sentenza: n. 127 del 19.11.1945   

 

 

IMPUTATI 

 

Numero complessivo imputati: 1 
Tot. uomini: n. 1 
Tot. donne: n. 0 

 

Imputato n. 1: Luigi Bertinetti 

Genere: uomo 
Data e luogo di nascita: 10.06.1895 - Torino 

Residenza: Torino, c.so Parigi n. 50 
Cittadinanza: italiana  
Stato civile: vedovo 
Fascia d’età al momento del fatto: 40-50 

Rapporti con il Pnf: iscritto dal 1932 
Rapporti con il Pfr: iscritto dall’08.10.1943 
Occupazione: collocatore dell’industria 
Status: commissario di polizia dell’Ispa prima, capitano delle BN poi e infine funzionario a 

disposizione del prefetto Carnazzi 
Altri dati biografici: ufficiale dell’esercito 
 

 

PARTI LESE 

 

Numero complessivo parti lese: 5 
Tot. uomini: n. 4 
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Tot. donne: n. 1    
Tot. collettività: n.0 
Tot. tipologia (status): 1 ebreo, 4 civili 

 

Parte lesa n. 1: Giuseppe Diena 

Genere: uomo 
Data e luogo di nascita: 16.12.1883 - Carmagnola 
Data e luogo di morte: 02.03.1945 - lager di Flossembürg 

Residenza: Torino, via Mazzini n. 12 
Cittadinanza: italiana 
Stato civile: coniugato con figli 
Occupazione: medico 

Status: ebreo 
Altri dati biografici: vittima di delazione, arrestato, deportato 
 

Parte lesa n. 2: Luigi Quaglino 

Genere: uomo 
Data e luogo di nascita: Torino 
Residenza: Torino 
Cittadinanza: italiana 
Fascia d’età al momento del fatto: fino a 20 

Status: civile 
Altri dati biografici: vittima di confische 
 

Parte lesa n. 3: Felicina Bona  

Genere: donna  
Data e luogo di nascita: Asti 
Residenza: Torino 
Cittadinanza: italiana 
Stato civile: coniugata con figli 

Fascia d’età al momento del fatto: 40-50 
Status: civile 
Altri dati biografici: arrestata 
 

Parte lesa n. 4: Bona  

Genere: uomo  
Residenza: Torino 
Cittadinanza: italiana 
Stato civile: coniugato 

Status: civile 
Altri dati biografici: arrestato, deportato 
 

Parte lesa n. 5: Giuseppe Girotti 

Genere: uomo  
Data e luogo di nascita: 19.07.1905 - Alba 
Data e luogo di morte: 01.04.1945 - Dachau 
Cittadinanza: italiana 
Stato civile: celibe 

Occupazione: sacerdote  
Status: civile 
Altri dati biografici: arrestato, deportato 
 

 

PRINCIPALI FATTI CONTESTATI NEL PROCESSO 

 

 
Data e luogo del fatto: dall’8 settembre 1943 sino alla Liberazione 
Tipologia: delazione, arresti, saccheggio 
Descrizione sintetica: accusato di aver, quale commissario di polizia dell’Ispa prima, capitano 

delle BN poi e infine come funzionario a disposizione del prefetto Carnazzi, favorito i disegni 
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politici del nemico cooperando all’arresto del prof. Giuseppe Diena, di religione ebraica, 
determinandone l’internamento in campo di concentramento e la conseguente morte. È inoltre 
accusato di aver commesso atti di saccheggio asportando dalla villa Bona di Cavoretto tutto ciò 

che era di proprietà del prof. Giuseppe Diena. 
 

 
 

 

SEZIONE 2: DENUNCIA, ARRESTO, INDAGINI. 

 

Denuncia: 

Tipologia: collettiva 
Data: 17.08.1945  
Autorità ricevente: ufficio del PM presso la Cas di Torino 
Nominativo / Autorità denunciante: Questura di Torino 
Tipologia denunciante: autorità italiana  

Sintesi denuncia: si denuncia Luigi Bertinetti quale commissario nell’Ispa, capitano della BN e 
funzionario a disposizione del prefetto di Asti; per partecipazione a rastrellamenti e iscrizione al 
Pfr.  
 

Arresto: 

Data e luogo: 04.07.1945, Asti 
Autorità procedente: Questura di Torino 
Sintesi verbale: commissario di polizia dell’Ispa 
 

Indagini / Attività antecedenti al dibattimento: 

Interrogatorio di PG (04.07.1945 presso l’ufficio politico della Questura di Asti):  
Ammette di aver partecipato alla cattura del Diena in qualità di capitano nella Polizia ausiliaria di 
Torino. Dichiara che il prof. Diena, di razza ebraica, si teneva nascosto nella villa Bona di 

proprietà del sig. Bona. Il maresciallo Gioda della Polizia ausiliaria ricevette la notizia della 
presenza del Diena in detta villa e diede l’incarico al questore Pennacchio di predisporre 
l’operazione per il suo arresto. Dichiara che lui e il Gioda riuscirono a convincere un frate, certo 
Girolamo Girotti che era a conoscenza del nascondiglio del Diena, a salire in macchina con loro 
e a condurli al nascondiglio. Afferma di essersi finto ferito al braccio per convincere il frate di 

essere un partigiano che necessitava delle cure del medico Diena. Afferma che fu il questore 
Pennacchio ad arrestare personalmente il Diena. Nello stesso giorno si procedette all’inventario 
di tutto il mobilio di proprietà del Diena e del Bona. Ammette che qualche giorno dopo procedette 
lui stesso, per ordine di Pennacchio e del capitano commissario Giudice Telemico, al ritiro della 

roba inventariata e alla consegna alle SS dell’Albergo Nazionale. Nega di essersi personalmente 
appropriato di beni del Diena e di essersi abbandonato al saccheggio insieme ad altri agenti. 
Dichiara di aver personalmente interrogato il Diena in carcere e di averlo in seguito denunciato 
alle SS tedesche.   
 

Interrogatorio di PG (22.08.1945 presso l’ufficio politico della Questura di Torino):  
Dichiara si essersi iscritto al Pfr nell’ottobre del 1943. Fino all’agosto 1944 fu a Marostica con i 
tedeschi per un corso di addestramento di artiglieria contraerea. In seguito tornò a Torino ed 
entrò a far parte dell’Ispa. Nel dicembre del 1944 fu trasferito ad Asti al seguito dell’allora 

prefetto Carnazzi dove rimase fino al febbraio 1945. Dichiara di aver assistito nella pasticceria 
Baratti all’arresto del Viale, sospettato di aver concorso all’uccisione del prefetto Manganiello. 
Dichiara di aver assistito al fatto solo in qualità di spettatore. Nega di aver preso parte a 
rastrellamenti.  

 
Interrogatorio del PM (18.08.1945 presso le carceri giudiziarie di Torino): 
Dichiara che il questore Pennacchio, venuto a Torino da Brescia con il maggiore De Lorenzi, si 
accordò con il commissario Giudice e con il maresciallo Pietro Gioda per arrestare il Diena 
perché ebreo. Afferma che il Pennacchio gli ordinò di andare con lui in macchina e di fingersi 

ferito a un braccio; riuscì così a convincere un frate a farsi condurre nella villa dove era nascosto 
il Diena. Il Pennacchio chiese al Diena le sue generalità e questi esibì dei documenti falsi. 
Dichiara che il Diena e il frate furono caricati in macchina e portati all’Albergo Nazionale presso 
le SS tedesche. Afferma di non essere stato a conoscenza dell’obiettivo dell’operazione quando 
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partirono da Torino, ma dichiara che se anche l’avesse conosciuto non si sarebbe potuto 
rifiutare. Ammette di essere stato al servizio del prefetto di Asti Carnazzi. Dichiara di essere 
stato semplice spettatore dell’arresto di tale Viale, sospettato dell’uccisione del prefetto 

Manganiello. 
 
Interrogatorio del PM (25.08.1945 presso le carceri giudiziarie di Torino): 
Dichiara di essere entrato a far parte dell’Ispa con il grado di capitano nell’agosto del 1944. 
Ammette che dopo l’arresto del Diena si recò per ordine del commissario Giudice a prelevare la 

roba inventariata appartenente all’arrestato e che in seguito la consegnò all’Albergo Nazionale. 
Dichiara di aver saputo che il frate Girolamo Girotti fu inviato in campo di concentramento dove 
morì. Dichiara di conoscere una certa Gina, amante del Gioda e proprietaria di una pasticceria, 
dalla quale talvolta si recò a prendere un caffè.  

 
Audizione testimoni: 
 
Teste 1: Teresa Franco (01.09.1945 avanti PM) 

Dichiara di essere stata l’amante di certo Pietro Gioda, che era alle dipendenze del questore 
Pennacchio. Afferma di conoscere il Giudice, comandante, e il Bertinetti, i quali talvolta 
andavano a casa sua a prendere il caffè. Afferma che un giorno il frate Girotti si recò nel suo 
negozio a chiedere del Gioda, ma afferma di non sapere che cosa si erano detti. Afferma di non 
saper nulla dell’arresto del Diena.  

Teste 2: Giorgio Diena (23.08.1945 avanti PM) 
Dichiara che quando suo padre venne arrestato lui si trovava in montagna con i partigiani. 
Afferma di aver saputo che quel giorno bussò alla porta padre Girotti dicendo che un partigiano 
era ferito e aveva bisogno delle sue cure. Giunto sulla porta, il padre fu arrestato. 

 
Altro: 
Dichiarazione di Luigi Quaglino che afferma che il Bertinetti, in qualità di commissario dell’Ispa, 
procedette a una perquisizione in casa sua; poiché questa diede risultati negativi gli requisì la 
macchina.  

Lettera di tale padre Berruti a Giorgio Diena in cui riferisce le confidenze fattegli da frate Girotti. 
Questi gli disse di aver ricevuto una telefonata da uno sconosciuto che gli diede un 
appuntamento e gli disse di far sparire il prof. Diena dall’Istituto S. Teresa, dove era nascosto, 
perché era arrivata una denuncia. La sera stessa il Diena lasciò l’istituto. Durante un secondo 

appuntamento nel bar di tale Teresa Franco lo sconosciuto gli disse che se gli avesse dato 
500.000 lire avrebbe condotto il Diena fino in Svizzera.  

 
 

 

SEZIONE 3: IL PROCESSO. 
 

IMPUTAZIONI 

 

 
Imputazioni:  
Capo 1°: collaborazionismo politico art. 58 cpmg 

Capo 2°: devastazione e saccheggio aggravati art. 419 61 n. 5 cp  
Descrizione:  
Capo 1°: imputato di collaborazionismo politico per aver, quale commissario di Polizia dell’Ispa 
prima, capitano delle BN poi e infine come funzionario a disposizione del prefetto Carnazzi, 
favorito i disegni politici del nemico cooperando all’arresto del prof. Giuseppe Diena, di religione 

ebraica, determinandone l’internamento in campo di concentramento e la conseguente morte.  
Capo 2°: imputato di devastazione e saccheggio per aver commesso atti di saccheggio 
asportando dalla villa Bona di Cavoretto tutto ciò che era di proprietà del prof. Giuseppe Diena, 
approfittando della situazione creata dal fascismo e di circostanze tali da rendere impossibile la 

pubblica o privata difesa.  
 

Aggravanti: 61 n. 5 cp  

 
Posizione processuale: detenuto, costituito in giudizio  
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Difesa: Avv. Francesco Camoletto (di fiducia) 

 

 

 

DIBATTIMENTO 

 

 
Data apertura dibattimento: 15.11.1945 
Data chiusura dibattimento: 19.11.1945 
 

Interrogatorio dell’imputato Bertinetti:  

Dichiara che l’8 settembre 1943 era comandante di una batteria contraerea. Afferma che un 
tenente tedesco gli disse che, se non si fosse iscritto al Pfr, sarebbe stato inviato in Germania. 
Tornato a Torino, gli venne intimato di iscriversi al fascio repubblicano, pena la cancellazione dal 

ruolo ufficiali. Nel luglio del 1944 decise di entrare nell’Ispa. Nega di aver appartenuto alle BN e 
alla Gnr. Afferma che alle dipendenze del prefetto Carnazzi rimase pochi giorni, perché fu presto 
ricoverato in clinica per malattia. Dichiara che il commissario Giudice gli ordinò di eseguire la 
perquisizione a casa del Quaglino e ammette di averne sequestrato la macchina. Conferma che 

il questore Pennacchio gli ordinò di accompagnarlo in macchina a villa Bona e di mettersi una 
fascia al braccio fingendo di essere ferito. Afferma di aver rivisto il Diena all’Albergo Nazionale e 
di avergli parlato, ma sostiene di non averlo personalmente interrogato. Conferma di aver 
prelevato i bauli di proprietà del Diena e di averli portati in caserma per ordine dei suoi superiori.  
 

Esame dei testimoni:  

 
Teste n. 1: Luigi Quaglino (citato dal PM) 
Tipologia: parte lesa 

Sintesi deposizione: conferma che il Bertinetti operò una perquisizione a casa sua e gli requisì la 
macchina. Dichiara che questi si interessò affinché la macchina fosse restituita, ma invano. 
 
Teste n. 2: Giorgio Diena (citato dal PM) 
Tipologia: familiare parte lesa 

Sintesi deposizione: dichiara di non essere stato presente all’arresto del padre e di aver appreso 
la notizia dalla signora Eva Bona. Afferma che mentre si trovava in clinica ad Asti, il Bertinetti si 
vantava di aver fatto arrestare il prof. Diena e disse a una suora che il Diena era pericoloso 
politicamente. Afferma che ad Asti tutti lo consideravano capitano del prefetto Carnazzi.  

 
Teste n. 3: Albino Novarino (citato dalla difesa) 
Tipologia: soggetto terzo 
Sintesi deposizione: dichiara che suo fratello, condotto in via Asti, fu liberato per intercessione 
del Bertinetti.  

 
Teste n. 5: Paolo Bertinetti (citato dalla difesa) 
Tipologia: familiare dell’imputato 
Sintesi deposizione: fratello dell’imputato, dichiara che entrambi si iscrissero al Pnf nel 1932. 

Riferisce che nello stabile in cui abitava il fratello vivevano diversi ebrei che non ebbero alcuna 
noia. Dichiara che l’imputato è vedovo e i suoi figli vivono con lui.  
 
Teste n. 6: Salvino Doria (citato dalla difesa) 
Tipologia: soggetto terzo 

Sintesi deposizione: dichiara di non conoscere l’imputato e di non poter dire se appartenesse 
alle BN.  
 
Teste n. 7: Eva Bona (citata dal PM) 

Tipologia: familiare parte lesa 
Sintesi deposizione: dichiara di non essere stata presente all’arresto del Diena. Afferma che 
dopo qualche giorno il Bertinetti tornò e portò via la roba di proprietà del Diena. Afferma che la 
suocera, che al momento dell’arresto era in casa, le disse che si erano presentati 3 o 4 agenti 

accompagnati dal Girotti, dicendo di avere un ferito.  
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Teste n. 8: Felicina Bona (citata dal PM) 
Tipologia: parte lesa 

Sintesi deposizione: dichiara di avere assistito all’arresto del Diena: si presentarono 3 o 4 uomini 
con un ferito che gemeva, insieme al frate Girotti. Il frate accompagnò il ferito dal professore. Il 
Diena fu subito circondato e arrestato insieme al Girotti e poco dopo fu arrestato anche il figlio, il 
quale fu poi inviato in Germania. Dichiara di essere stata lei stessa tradotta al Nazionale e 
insieme agli altri messa al muro. Furono interrogati prima il Girotti e in seguito lei e il prof. Diena. 

Afferma che il Bertinetti era presente all’interrogatorio e che il tedesco che la interrogava le 
diede uno spintone e uno schiaffo. Dichiara che in seguito tutti e tre furono tradotti alle Nuove. 
Afferma che lei uscì dopo 12 giorni, mentre il Girotti e il Diena furono deportati e morirono in 
campo di concentramento. Afferma che suo figlio fu portato invece nella caserma di via Amedeo 

Avogadro e da lì deportato. 
 
Teste n. 9: Arialdo Savezzi (citato dalla difesa) 
Tipologia: collega dell’imputato 

Sintesi deposizione: dichiara di aver fatto parte dell’Ispa e afferma che parte della roba 
confiscata dalla villa fu asportata dal capitano Giudice. Afferma che se il questore dava degli 
ordini bisognava eseguirli.  
 
Teste n. 10: Flaminio Cerrutti (citato dal PM) 

Tipologia: soggetto terzo 
Sintesi deposizione: afferma di non poter dire se l’imputato appartenesse alle BN.  
 
Teste n. 11: Agata Sacco (citato dalla difesa) 

Tipologia: soggetto terzo 
Sintesi deposizione: dichiara che il Bertinetti si interessò della liberazione di suo figlio, arrestato 
nel 1944 in rastrellamento.  
 
 

 

CONCLUSIONI DELLE PARTI 

 

 

Conclusioni del PM: dichiararsi l’imputato responsabile del reato di cui all’art. 58 cpmg e 625 n. 

5 61 n. 7 cp condannarlo alla pena di 25 anni di reclusione e a 3000 lire di multa.  
 

Conclusioni della difesa: assolversi per non costituire reato i fatti; in subordine concedere le 

attenuanti di cui agli art. 114, 62 n. 2, 62 bis e 59 cp.  

 

SENTENZA 

 

 

Esito: 

Condanna: la Corte ritiene colpevole l’imputato del delitto di cui al primo capo di imputazione e lo 

condanna alla pena della reclusione per 18 anni; modificata la rubrica del delitto ascrittogli al 
secondo capo di imputazione nel delitto degli art. 624 e 625 cp, lo assolve da tale delitto per 
insufficienza di prove.  
Sanzioni accessorie: interdizione perpetua dai pubblici uffici e legale durante la pena, libertà 

vigilata a pena scontata e pagamento delle spese processuali.  
 

Derubricazione: art. 624, 625 cp 

 

 

Motivazioni della sentenza: i fatti sono stati accertati dalle deposizioni dei testi e dalle parziali 

ammissioni dello stesso imputato e integrano gli estremi, materiali e morali, del delitto di 
collaborazionismo politico. La lotta contro la razza ebraica era infatti uno dei disegni politici del 
nemico che il Bertinetti favorì collaborando all’arresto del Diena. Il trucco inscenato dall’imputato 

rivela una particolare intensità dolosa e dimostra che egli agiva coscientemente ponendosi al 
servizio del tedesco invasore contro i suoi compatrioti italiani. La Corte ritiene che la richiesta 
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della difesa di assolvere l’imputato perché il fatto non costituisce reato, trattandosi di ordini 
superiori, sia infondata, trattandosi di un potere illegittimo che lasciava ampi margini di 
autonomia ai diversi gradi gerarchici. Infine ritiene di non poter concedere attenuanti data l’opera 

di primaria importanza svolta dall’imputato e l’intensità del dolo. Per quanto riguarda il secondo 
capo di imputazione, la Corte ritiene che il fatto di aver esportato i bauli da una villa privata esuli 
gli estremi materiali e morali del delitto di saccheggio, che richiede un’opera tumultuosa e un 
complesso di fatti di depredazione. Si tratta invece di furto rilevante commesso per scopo di 
lucro ai danni del Diena. Tuttavia la Corte non ritiene si sia raggiunta una prova sicura che il 

Bertinetti si sia appropriato di oggetti asportati al Diena prima della consegna ai tedeschi.  
 

 

 

SEZIONE 4: IMPUGNAZIONI / GIUDIZIO DI RINVIO 
 

Ricorso avanti Corte di Cassazione di Roma: 

Data: 19.11.1945 

Promosso da: 
Avv. Francesco Camoletto 
Sintesi dei motivi di impugnazione: la campagna contro l’ebraismo esula dal disegno politico sul 
territorio, come invece richiede l’imputazione di collaborazionismo politico. Questa invece faceva 

parte di una campagna più vasta, di natura internazionale, che nulla aveva a che vedere con i 
disegni del nemico sul territorio nazionale italiano. Inoltre, la Corte non ha motivato la sentenza 
sul dolo, evitando di prendere in considerazione che se per errore o per frutto di propaganda 
nefasta si commettono reati in favore del nemico, ritenendo di favorire la patria, la scienza e 
coscienza non esistono e il dolo difetta. Il Bertinetti inoltre si limitò a obbedire a ordini di 

un’autorità che, sia pur illegittima, all’epoca dei fatti emanava ordini e provvedimenti.  
  
 

Sentenza Corte di Cassazione: 

N.: 
Data: 08.11.1946 
Esito: annullamento senza rinvio 
Sintesi della sentenza / principi di diritto: estinto il reato per amnistia 
 

 

 
 

 

SEZIONE 5: ESECUZIONE DELLA PENA 
 

Carcerazione preventiva:  

dal 17.08.1945 al 19.11.1945 

 

Pena:  

dal 19.11.1945 al 08.11.1946 
durata prevista della detenzione: 18 anni 
durata effettiva della detenzione: 1 anno 

 

Provvedimenti di clemenza: amnistia Togliatti 

 

 

SEZIONE 6: ALTRE INFORMAZIONI SUL PROCESSO 
 

NOMINATIVI CITATI NEL PROCESSO 

 

 
Cesare Carnazzi (prefetto di Asti) 
maresciallo Gioda 
questore Pennacchio  
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capitano commissario Giudice Telemico 
Lorenzo Viale (fucilato al Martinetto per rappresaglia in seguito ad attentati in città contro militari 
fascisti) 

Raffaele Manganiello (capo della Provincia di Torino) 
maggiore De Lorenzi 
 

NOTE STORICHE E RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI 

 
 
Giuseppe Diena era un medico torinese, nato il 16.12.1883 a Carmagnola da famiglia ebraica. 
Era affiliato alla loggia massonica “Dante Aligheri” e volontario della Prima guerra mondiale. Nel 
1919 sposò Elettra Bruno ed ebbe due figli, Giorgio e Paolo. Arrestato nel 1942 per 

“associazione segreta filoebraica e diffusione di propaganda antinazionale” fu incarcerato per 5 
mesi alle Nuove. Dopo l’8 settembre i figli si unirono alle formazioni partigiane, mentre lui fu 
costretto a nascondersi a villa Bona dove fu arrestato il 29.08.1944. Fu deportato inizialmente a 
Bolzano e in seguito a Flossembürg, dove morì per le sevizie inflittegli nel marzo del 1945. Il 

figlio Paolo fu ucciso nell’ottobre del 1944 a Inverso Pinasca, dopo aver accompagnato a Torre 
Pellice un partigiano suo amico che era stato ferito a un occhio. 
Il figlio Giorgio era uno studente del Politecnico di Torino, espulso nel 1941 perché di razza 
ebraica. Il 02.01.1942 fu arrestato insieme al padre per disfattismo politico e rilasciato pochi 

giorni dopo. Dopo l’armistizio si unì ad una banda di Giustizia e Libertà con il nome di Giorgio 
Sala e fu commissario di guerra della II Divisione alpina GL del Cuneese. 
 
Sulla famiglia Diena cfr. A. Cavaglion, Per via invisibile, Il Mulino, Bologna, 1998 

 

Giuseppe Girotti nacque ad Alba il 19.07.1943. Il 3 agosto 1930 fu ordinato sacerdote a Chieri e 
si dedicò all’insegnamento delle Scritture a Torino. Dopo l’8 settembre svolse un’intensa e 
preziosa attività in favore di partigiani ed ebrei perseguitati. In seguito all’arresto padre Girotti fu 
deportato nel campo di Bolzano e da qui a Dachau, dove morì il giorno di Pasqua del 1945. Il 

14.02.1995 ha ricevuto l’onorificenza di “giusto tra le nazioni” e il 27.03.2013 papa Francesco ne 
ha autorizzato il decreto di beatificazione, avvenuta ad Alba il 26.04.2014. 
 
 

 

NOTE GIURIDICHE 
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